
ITALIA  –  NON  UNA  DI  MENO
Roma,  26  novembre  2016
RACCONTO  PER  IMMAGINI  Dal
giorno alla notte
di Andrea Zennaro

FOTO 1

Piazza  della  Repubblica.  Esponenti  dell’associazione  Toponomastica  femminile  si

preparano a sfilare nel corteo.
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FOTO 2

Ecco una bambina che crescerà sana e libera da quegli stereotipi sessisti che

conducono sì tanti uomini a commettere violenza ma anche tante donne a considerare

se stesse come proprietà dell’uomo di turno e ritenere normale lavare i piatti per

qualcuno e assecondarne i capricci.

 

FOTO 3

“Non è un caso isolato, si chiama patriarcato” è forse il più significativo degli

slogan che circolavano sabato scorso: la violenza di genere non dipende soltanto

dall’indole personale di un uomo ma soprattutto dalla cultura con cui è cresciuto.

Certo  che  il  carattere  individuale  influisce  (insieme  alla  quantità  di  alcol

ingerita), ma è molto più probabile che “perda la testa” (diciamo così…) chi è

convinto che a lasciarlo sia non una persona libera ma un oggetto di sua proprietà.
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FOTO 4

Due cartelli accostati. Il primo dimostra la bassezza morale culturale e umana di

chi arriva a picchiare altre persone. Il secondo è in arabo. Qualunque sia il

significato letterale delle parole che lì sono scritte, la lingua scelta sta già

palesemente  puntando  a  rompere  degli  stereotipi:  diversamente  da  come  molti

vorrebbero oggi far credere, la violenza sulle donne non è legata all’immigrazione

ma deriva dalla mentalità misogina assai radicata anche in Europa.

 

FOTO 5

Un volto e uno sguardo che mostrano forte tensione e determinazione. E un gesto che

urla tanto forte da coprire il silenzio mediatico con cui è stata accolta la

manifestazione: erano presenti a Roma almeno 200.000 donne e uomini, un corteo

immenso che a fatica è confluito tutto in piazza San Giovanni e che dalla cima di

via Cavour ha invaso tutta via Labicana rendendovi difficile il muoversi, eppure le

televisioni e i giornali principali hanno a malapena accennato a un evento di tale

portata. Non vale lo stesso per la cosiddetta stampa “not embedded”, quei pochi siti

e giornali (il Manifesto in primis e, ovviamente, molti siti di donne) che la voce

l’hanno sempre alzata e mai hanno nascosto notizie scomode.
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FOTO 6

Due  ragazze  parlano.  Sono  molto  giovani,  come  tante  delle  partecipanti  alla

manifestazione. Una bella lezione per chi sperava di vedere Roma riempita solo da

signore con i capelli bianchi, le stesse che erano state protagoniste del Femminismo

“storico”, quello degli anni ’70 del Novecento, tacciate allora di volgarità ed

esibizionismo. Queste due fanciulle hanno volti delicati e gentili, tutt’altro che

rispondenti a tali accuse. Sulle loro teste passa lo slogan principale di quella

giornata,  slogan  che  si  interrompe  su  una  delle  teste  per  essere  proseguito

nell’altra: NON UNA DI MENO. Quel rosso della fascia sottolinea la dolcezza dei loro

sguardi.

 

FOTO 7

“Non sono le donne a dover imparare a difendersi ma gli uomini a dover imparare ad

amare”.

Ma come insegnarglielo senza coinvolgerli? Proprio per questa ragione la presenza

maschile  nel  corteo  lo  ha  arricchito  molto  più  di  quanto  avrebbero  fatto  le

“separatiste” che uomini intorno non ne volevano.
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FOTO 8

“Siamo le pro-pro-pronipoti delle streghe che non siete riusciti a bruciare”. Già le

femministe degli anni ’70 scandivano spesso frasi come “Tremate tremate, le streghe

son tornate”. I riferimenti culturali e storici non mancano: il primo, fin troppo

evidente,  è  alle  responsabilità  della  Chiesa  cattolica  nella  diffusione  della

mentalità maschilista. Il secondo, meno immediato ma non meno pertinente, lo si

potrebbe trovare nel contesto storico e sociale del Medioevo e del Rinascimento: le

streghe che venivano arse sul rogo in alcuni casi erano effettivamente convinte di

avere poteri soprannaturali o venivano denunciate da qualcuno davvero convinto di

averle viste praticare magia nera, ma in molti altri casi si trattava di donne

anziane ed emarginate che mettevano in mostra i loro particolari poteri o a volte

addirittura li inventavano dal nulla per ottenere una fama e un rispetto che la

società del tempo negava a una donna sola.

FOTO 9

Foto  scattata  in  via  Cavour  nella  primissima  fila  del  corteo.  Davanti  allo

striscione di apertura stava questa signora, di cui età e connotazione appaiono

evidenti: il gesto delle sue mani, che simboleggia il Femminismo “classico” non

lascia spazio ad equivoci.
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FOTO 10

Via dei Fori Imperiali. A metà di un corteo che appare ormai enorme, molto al di

sopra delle aspettative, si nota questo cartello che fa riferimento a due temi in

particolare:  l’omosessualità  e  l’aborto.  Se  non  fosse  stato  per  i  diktat  del

Vaticano, l’Italia non sarebbe rimasta l’ultimo Paese europeo a legalizzare le

unioni omosessuali prima e a concederle soltanto a metà poi. È di nuovo per gli

stessi diktat che negli ospedali pubblici è ormai quasi impossibile interrompere una

gravidanza indesiderata: quasi l’85% dei medici italiani è obiettore. Con tutto il

rispetto per l’obiezione di coscienza in sé, grazie alla quale è stato abolito il

servizio militare obbligatorio; in realtà alcuni dei suddetti medici, tuttavia, gli

aborti li praticano eccome, ma a pagamento nelle loro cliniche private. D’altronde,

chi è contrario a portare le armi può benissimo non fare il militare e scegliere un

lavoro consono alle proprie idee, ma chi non vuole praticare aborti, perché deve

fare proprio il ginecologo?

 

FOTO 11

Via Labicana. Ulteriori indicazioni geografiche non servono. La densità della folla

è evidente. Il Sole e la temperatura ormai cominciano a calare notevolmente, ma la
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partecipazione e la determinazione no. 

 

FOTO 12

Di nuovo su via Labicana, davanti alla Gay Street di Roma. Dietro il camion continua

a passare di mano in mano questo cartello: “Sex work is work”, il “lavoro sessuale”

è un lavoro: anziché mettere in vendita il proprio corpo sotto forma di forza lavoro

per  servire  ai  tavoli  o  fare  pulizie  o  andare  in  fabbrica,  alcune  persone

rivendicano il diritto di venderlo sotto forma di prestazione sessuale retribuita.

In ogni caso la tratta di donne, quasi sempre immigrate, sempre più frequente ai

tempi della globalizzazione, resta un crimine e non un lavoro.

 

FOTO 13

Il corteo arriva in piazza San Giovanni. Ecco una trampoliera, circondata dai

palloncini. Rappresenta la parte più allegra delle donne, provenienti dalle varie

scuole e accademie di arti circensi: sebbene nessuno le abbia citate, erano anche

loro presenti e numerose.
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FOTO 14

Piazza San Giovanni. Due cartelli molto significativi. Subire violenza non è mai

colpa della vittima. Eppure dopo uno stupro quante volte si sentono dire frasi

idiote come “se l’era cercata” o “ma guarda come andava in giro vestita”? L’altro

cartello è utile per chiarire un equivoco pericoloso e fuorviante, quello che

considera sinonimi i termini “uomo” e “stupratore”. Gli stupratori non sono uomini,

ma bestie.

FOTO 15

Piazza San Giovanni. La manifestazione è finita e la gente si disperde. Ne restano

le tracce: le scritte di vernice a terra e la soddisfazione negli animi.  Queste

parole in particolare, NO SESSISMO, riassumono l’intera giornata e ognuno dei suoi

temi specifici.
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L’arte della cura, da Trotula
a Florence
di Livia Capasso

 L’arte della cura è stata praticata dalle donne sin dagli
albori della civiltà,: incarnata in maghe e streghe, vestali e
sacerdotesse,  fu  raccolta  da  levatrici,  profetesse  e
guaritrici.

Con l’affermarsi dell’Università e con il relegare del sapere
medico  all’interno  dell’istituzione  ufficiale,  riescono  a
resistere e a continuare la professione solo figlie, mogli,
vedove  di  medici;  le  altre,  soprattutto  coloro  senza
istruzione  e  povere,  iniziano  a  percorrere  la  strada
dell’Inquisizione, oppure scelgono quella della santità e del
convento.
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Salerno. Trotula. Foto di Linda Zennaro1.

 Trotula, nota anche come Trocta o Trotta, nacque intorno al
1035/40, a Salerno dalla nobile famiglia de Ruggiero. Quel
poco che si sa della sua vita è avvolto in un alone di
leggenda. Certo è che, grazie al suo stato di nobildonna, poté
prima studiare e poi insegnare in qualità di Magistra alla
Scuola  Salernitana,  la  prima  e  più  importante  istituzione
medica  d’Europa  nel  Medioevo,  antesignana  delle  moderne
università. La Scuola, primo centro di cultura laica, fondata
sulla tradizione greco-latina, completata da quella araba ed
ebraica, sosteneva il metodo empirico, la cultura fitoterapica
e la necessità della prevenzione. Fu proprio questo carattere
cosmopolita e laico che permise l’ammissione delle donne agli
studi.  E  importantissimo  fu  il  loro  apporto,  tanto  che
divennero famose col nome di Mulieres Salernitanae.

L’eccezionalità di Trotula è dovuta anche al fatto di aver
lasciato scritto il proprio insegnamento. La sua opera più
conosciuta,  il  De  passionibus  mulierum  curandarum  (Sulle
malattie  delle  donne),  divenuto  successivamente  famoso  col
nome di Trotula Major, è stata pubblicata a stampa per la
prima volta nel 1544 ; il De ornatu mulierum (Sui cosmetici) è
un trattato sulle malattie della pelle e sulla loro cura,
detto Trotula minor.

Roma. Trotula. Foto di Barbara Belotti2.

Continuando  gli  studi,  Trotula,  descritta  come  bellissima
nelle fonti, sposò il medico Giovanni Plateario, ed ebbe due
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figli maschi che seguirono la professione dei genitori. Le
notizie sulla sua vita ruotano intorno ad una data, il 1059,
quando il medico Rodolfo Malacorona, reduce dai suoi studi di
medicina in Francia, in visita a Salerno, affermando di non
aver trovato in città nessuno più esperto di lui nell’arte
medica, tranne una sapiens matrona, ci conferma l’esistenza di
Trotula. Si sa che curava quanti ne avevano bisogno, ricchi o
poveri,  prostitute  o  religiose  violentate,  incurante  di
epidemie di tisi e infezioni. Insegnò alle levatrici le più
elementari norme igieniche, e intanto si confrontava con tutte
le  eccelse  menti  che  frequentavano  quel  fervido  ambiente
culturale che era Salerno. Si racconta che al suo funerale nel
1097, data che sembra confermata dai registri delle morti
della cattedrale, avrebbe partecipato un corteo funebre di
oltre tre chilometri.

Somministrazione di una pozione di more contro i dolori3.
del mestruo – miniatura da Codex Vindobonensis, Vienna

 Donna  medioevale  eppure  modernissima,  femminista  ante-
litteram, capace per la prima volta di parlare esplicitamente
di  argomenti  sessuali,  senza  coinvolgervi  nessun  accento
moralistico, elevò la ginecologia e l’ostetricia a scienza
medica, affrancandole dalle pratiche delle levatrici del tempo
e liberandole dalle superstizioni che portavano ad accettare i
dolori del parto e la morte come un destino naturale delle
partorienti.  Arrivò  a  proporre  consigli  per  favorire  le
gravidanze o controllare le nascite, per concepire un maschio
o  una  femmina,  per  simulare  la  verginità.  Non  aveva
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preconcetti morali neanche su temi delicati come la frigidità
femminile  o  l’impotenza  maschile,  considerava  il  desiderio
sessuale femminile un fenomeno naturale che, se represso, come
nelle vedove o nelle religiose, poteva recare sofferenza e
persino malattie. I suoi rimedi sono “dolci” , come erbe e
salassi, bagni caldi e infusioni, pozioni, pomate e massaggi
al  posto  di  metodi  radicali,  utilizzati  spesso  all’epoca.
Considerava la prevenzione l’aspetto principale della medicina
e  riteneva  che  l’igiene,  l’alimentazione  equilibrata  e
l’attività fisica rivestissero un’importanza fondamentale per
la  salute.  Non  ricorse  quasi  mai  all’astrologia,  alla
preghiera o alla magia, su cui si fondavano allora le pratiche
mediche più correnti.     

       

Medaglia in bronzo dedicata a Trotula de Ruggiero – 124.
febbraio 1834

Un  segno  dell’importanza  di  questa  mulier  salernitana  la
riscontriamo nel fatto che venne a lei dedicato il conio di
una medaglia di bronzo diffusa a Napoli nel 1834 e conservata
nel Museo provinciale di Salerno.

Trotula, prima ginecologa, ma anche prima pediatra: nel De
mulierum  passionibus  offre  una  serie  di  ammaestramenti,  a
cominciare dalle nozioni che riguardano l’individuazione dei
segni di gravidanza, la posizione del feto nell’utero, il
regime alimentare delle donne gravide. Particolare attenzione
è  data  al  momento  del  parto,  per  il  quale  prescrive
un’atmosfera  serena,  lenta  e  rispettosa  del  pudore  della
donna, e consigli su come recidere il cordone ombelicale,
tenere il bambino appena nato al caldo, non esporlo in luoghi
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luminosi,  racchiuderlo  in  fasce  affinché  le  sue  membra
crescano dritte.

Trotula  si  interessò  anche  di  malattie  comuni  come  la
cataratta, le tonsilliti, disturbi dermatologici e digestivi,
e infine di cure estetiche, che per lei non erano un argomento
frivolo. Anzi, la bellezza era il segno di un corpo sano in
armonia con l’universo. Nel suo trattato, De ornatu mulierum,
l’autrice  suggerisce  pomate  ed  erbe  medicamentose  per
correggere le rughe sul volto, o le borse sotto gli occhi;
dispensa consigli su come eliminare i peli superflui, ridare
candore alla pelle, oltre a dare insegnamenti sul trucco.

Vie a lei intitolate sono a Roma, Salerno, Eboli (SA). Trotula
Corona è il nome attribuito in suo onore a una formazione
esogeologica del pianeta Venere.

Salerno. Abella Salernitana. Foto di Linda Zennaro5.

 

Tra le personalità di spicco delle mulieres Salernitanae sono
tramandati, oltre a quello di Trotula de Ruggiero, anche i
nomi di Rebecca Guarna, Mercuriade, Costanza Calenda, Abella
di Castellomata. Di quest’ultima, detta Abella Salernitana,
non sono note date di nascita e morte, sappiamo solo che fu
anche lei una medica attiva nel XIV secolo, e insegnò nella
Scuola Medica Salernitana. Pubblicò due trattati: De atrabile
(Sulla bile nera), De natura seminis humani (Sulla natura del
seme umano). Di queste opere però si è persa traccia e il
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contenuto non è sopravvissuto fino ai nostri giorni.

Una scuola elementare a Salerno porta il suo nome.

 

Roma. Fabiola. Foto di Andrea Zennaro6.

 

Gli studiosi concordano sulla presenza di donne tra i medici,
sia nel mondo greco che nel mondo latino. E non si tratta solo
di levatrici o di donne esperte in rimedi empirici, amuleti e
formule di vario tipo. In Latino, come in Greco, medicus ha il
femminile, medica. Lo si trova in Marziale, in Apuleio, e
nelle epigrafi tombali.

Proprio a una donna, la nobile Fabiola, vissuta nel IV secolo,
si deve il primo ospedale, nosokòmion, di Roma, dove non si
limitò a fare la “dirigente”, ma assunse mansioni mediche.
Nella lettera al marito di lei, Oceano, in occasione della
morte di questa sua amica, S. Girolamo così la descrive:

Fu la prima a fondare un ospedale, nel quale ricoverava tutti
i sofferenti raccolti per le strade, e accudiva le vittime
sfortunate di malattie e di indigenza. […] Quante volte ella
si è caricata sulle proprie spalle i lebbrosi! E quanto spesso
ha pulito il pus prodotto da piaghe la cui vista gli altri
(nemmeno  gli  uomini)  non  potevano  sostenere.  Nutriva  i
pazienti personalmente, e bagnava le labbra dei moribondi con
gocce d’acqua.

http://impagine.it/wp-content/uploads/2016/03/6.-Roma_Fabiola-AndreaZennaro.jpg


Non dobbiamo stupirci che una matrona romana, donna ricca e
nobile, s’intendesse di medicina o avesse una certa conoscenza
delle  erbe:  le  fonti  romane  ci  informano  che  già  in  età
classica era un vezzo dell’élite femminile, e delle signore
della  famiglia  imperiale,  cimentarsi  nella  preparazione  di
composti di erbe, e, soprattutto, di cosmetici e profumi. Una
tradizione che sarebbe poi continuata nel mondo altomedievale.

La città di Roma ha dedicato alla nobile Fabiola una strada
nel quartiere Gianicolense

 

 

Teodosia di Cesarea7.

Andando al mondo cristiano, tra i santi dei primi secoli, e
nello specifico tra quelli che si diceva avessero esercitato
la  professione  di  medico,  troviamo  santa  Teodosia  di
Cesarea (Tiro, 289/ Cesarea in Palestina, 307), madre di San
Procopio  martire  e  martire  anche  lei.  Dotta  in  medicina,
esercitò l’ars medica e curava pietosamente i malati. Curò le
piaghe di dodici matrone prigioniere durante le persecuzioni
dell’imperatore  Diocleziano,  consolandole  con  voce  ferma  e
dichiarandosi cristiana anche lei; il prefetto allora la fece
rinchiudere in prigione insieme alle altre, con uncini le fece
lacerare tutto il corpo, Molte sono le torture che subì questa
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Santa: fu gettata in mare, fu esposta alle belve, ma ne uscì
indenne e infine fu decapitata.

Scuola medica. Miniatura8.

Un  testo  intero,  il  Peri  tòn  giunaikéion  pathòn  (“Delle
malattie  delle  donne”),  conservato  tuttora  alla  biblioteca
Laurenziana di Firenze, è opera di una certa Metrodora, della
quale non sappiamo altro che il nome, e il fatto che sia forse
vissuta a Costantinopoli nel VI secolo. Metrodora conosce bene
i maestri di medicina, sia quelli antichi che quelli a lei
contemporanei; è una medica vera e propria, e una medica di
tutto il corpo, che, all’occorrenza, sa ricorrere anche alla
chirurgia, anche se certamente il suo è un approccio empirico.
Metrodora  non  si  occupa  solo  del  benessere  dell’apparato
riproduttivo femminile, ma anche di problemi di stomaco, di
febbre, di malaria, di emottisi, di dolori reumatici e traumi,
e almeno trenta ricette sono dedicate alla cosmetica e alla
profumeria,  con  ingredienti  quali  latte,  aceto,  allume  e
farina di frumento. Sorprende che si interessi, come farà poi
Trotula,  anche  dei  problemi  intimi  maschili,  perfino
con ricette afrodisiache a base di erbe e altre per favorire
l’erezione.

Questo  serve  a  sfatare  anche  un  altro  luogo  comune  molto
diffuso per quanto riguarda il Medioevo: che la sterilità
fosse un problema solo femminile. Gli uomini, soprattutto i
Longobardi,  avevano  un  autentico  terrore  dell’impotenza,
ritenuta  il  disonore  estremo  per  un  uomo,  che  poteva
costituire  perfino  causa  di  divorzio.
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Ed eccoci arrivate ai tempi moderni.

Florence Nightingale. Firenze. Foto di Laura Ciuccetti.9.

Pur essendo nata a Firenze, nel 1820, Florence Nightingale è
di  nazionalità  inglese.  È  considerata  la  fondatrice
dell’assistenza infermieristica moderna, perché fu la prima ad
applicare il metodo scientifico attraverso l’utilizzo della
statistica. Inoltre propose l’organizzazione degli ospedali da
campo nei fronti di guerra. Nel 1854 prese parte con altre 38
infermiere  volontarie  (da  lei  addestrate)  alla  guerra  di
Crimea, riuscendo a ridurre le percentuali di mortalità fra i
soldati feriti; la sua teoria di nursing è incentrata sul
concetto di ambiente, fattore principale nello sviluppo di
malattie. Osservando e studiando le condizioni di ricovero e
cura dei militari feriti individuò, infatti, cinque requisiti
essenziali che un ambiente deve possedere per essere salubre:
aria pulita, acqua pura, sistema fognario efficiente, pulizia,
luce. Per la sua abnegazione durante la guerra di Crimea fu
soprannominata “La signora con la lanterna”. Morì a Londra nel
1910.
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Ritratto Florence Nightingale1.

 Un esempio significativo di quanto fosse essenziale per lei
assumere  decisioni  supportate  da  fondamenti  scientifici  è
rappresentato dai suoi studi epidemiologici sui reparti di
Ostetricia. I risultati di questi studi, evidenziando un tasso
di mortalità maggiore per le partorienti in ospedale rispetto
alle donne che partorivano in casa, determinarono la chiusura
di questi reparti. Anche gli studi sulla mortalità infantile
delle  popolazioni  aborigene  nelle  colonie  britanniche
impegnarono a lungo la studiosa, che mal sopportava l’idea che
questi  bambini  dovessero  morire  con  una  frequenza  doppia
rispetto a quelli di pari età che vivevano in Inghilterra.

La leadership di Nightingale deriva fondamentalmente dalle sue
conoscenze. È soprattutto attraverso l’uso della statistica
che ha ottenuto grandi risultati: il modo di costruire gli
ospedali, di organizzare i reparti di ostetricia, di gestire
le  caserme  cambiò  grazie  a  lei  ed  al  suo  amore  per  il
ragionamento, alla sua capacità di mettere in discussione le
ipotesi  e  di  porre  grande  attenzione  al  processo  di
raggiungimento  delle  conclusioni.
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ITALIA  –  Strade  di  donne
nella città del Grifo (prima
parte)
di Paola Spinelli

 Perugia propone un itinerario che ha come fil rouge il legame
con il territorio e l’impegno. Le strade non sono contigue,
perciò  viaggeremo  sulla  città  alla  maniera  del  perugino
Gerardo Dottori, l’aeropittore, ammireremo le vie e i paesaggi
dall’alto,  trasportati  dalle  ali  del  grifo,  simbolo  di
Perugia, e delle nostre due colombe: Colomba Antonietti e la
Beata Colomba da Rieti.

Colomba Antonietti (Bastia Umbra 1826 – Roma 1849), eroina del
Risorgimento, insieme al marito, conte Luigi Porzi, andò a
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Roma a difendere la Repubblica Romana. Si tagliò i capelli,
indossò la divisa da bersagliere e combatté con intelligenza e
coraggio finché morì a porta S. Pancrazio.

La sua fine è così raccontata da Giuseppe Garibaldi nelle
Memorie: “La palla di cannone era andata a battere contro il
muro  e  ricacciata  indietro  aveva  spezzato  le  reni  di  un
giovane soldato. Il giovane soldato posto nella barella aveva
incrociato le mani, alzato gli occhi al cielo e reso l’ultimo
respiro. Stavano per recarlo all’ambulanza quando un ufficiale
si  era  gettato  sul  cadavere  e  l’aveva  coperto  di  baci.
Quell’ufficiale  era  Porzi.  Il  giovane  soldato  era  Colomba
Antonietti, sua moglie, che lo aveva seguito a Velletri e
combattuto al suo fianco”.

La Beata Colomba ha ben due strade a lei dedicate. Via Colomba
e via Beata Colomba.

La prima si trova nel centro storico, al Borgo Bello – proprio
dove  Colomba,  arrivata  a  Perugia  da  Rieti,  “creò”  il  suo
monastero – la seconda in periferia.

Angelella  Guadagnoli  nasce  a  Rieti  nel  1467  e  viene  poi
chiamata Colomba perché pare che il giorno del suo battesimo
si posasse su di lei una colomba. Diretta a Siena, si ferma a
Perugia, città che diventa la sua patria d’elezione. Colomba
partecipa attivamente alla vita politica della città straziata
dalle lotte tra Oddi e Baglioni, adoperandosi per riportare la
pace, ma sempre partigiana dei Baglioni, dei quali pare che
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sia ascoltata come consigliera. Nel 1494 “libera” la città da
un’epidemia  di  peste  e  l’anno  successivo,  quando  papa
Alessandro VI Borgia si trasferisce con la corte a Perugia,
Colomba l’affronta con decisione dicendogli, senza peli sulla
lingua,  cosa  pensa  della  sua  politica  rivolta  alle  cose
terrene. Muore nel 1501, pianta da tutta la cittadinanza.

Una santa umbra DOC, forse meno conosciuta di Santa Chiara che
ha vie un po’ dappertutto, è Santa Scolastica, la sorella
gemella di San Benedetto da Norcia

Potrebbe essere un suggerimento per il mondo di oggi la regola
fondamentale  a  cui  Santa  Scolastica  teneva  legate  le  sue
consorelle: il silenzio. Sento l’urgenza di questa regola, non
se  ne  può  più  di  chiacchiere,  tutto  sta  diventando
chiacchiera,  anche  la  politica.

Santa  Scolastica  ovviamente  era  fedele  anche  alla  regola
benedettina “Ora et Labora” e questo ci introduce al tema del
lavoro.
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Da Perugia al Tevere, dal Tevere a Perugia, a piedi, scalze,
le lavandaie scendevano con il loro fagotto di panni sporchi
sulla testa e salivano con il fagotto di panni puliti, in
tutte le stagioni, le mani rovinate dall’acqua e dal gelo, i
piedi gonfi e appesantiti dalla strada.

 Più che operaie, non c’erano grandi manifatture di filati, le
filatrici erano le casalinghe che filavano per le necessità
della famiglia. Tutte le donne avevano un fuso, lo sapevano
usare e i fidanzati piuttosto che un anello, regalavano alle
future  spose  una  fuseruola.  Qui  in  Umbria  ce  ne  sono  di
bellissime di ceramica locale.

 

 La categoria delle tabacchine rappresenta un settore del
mondo  del  lavoro  molto  importante  per  l’economia  della
regione. Non è un caso che nel ‘700 la Repubblica di Cospaia
fosse la capitale italiana del tabacco. Oggi in Umbria, a
testimoniare la storia del tabacco e della manodopera connessa
c’è  il  Museo  Storico  e  Scientifico  del  Tabacco  di  San
Giustino.  Per chi non avesse mai sentito parlare di Cospaia o
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volesse fare una visita virtuale al museo, ecco i link:

http://www.appennino.info/CMDirector.aspx?id=1438,
http://it.wikipedia.org/wiki/Repubblica_di_Cospaia,
http://62.149.208.192/hosting/museotabacco.org/index.php

Un “mestiere” del tutto diverso e per certi aspetti molto
pericoloso perché illegale è quello delle streghe

e  forse  è  proprio  una  di  queste  streghe  a  causare  la
disperazione  di  Marta  di  Giapeco.

 

A proposito di questa strada troviamo sulla rivista Il travaso
delle idee questo stornello, firmato Gianna,

“e, fior di rosa / la via più dura e in faticosa ascesa
/chiamasi, guarda un po’, via della Sposa!”

per  dire  che,  come  molte  delle  nostre  strade,  questa  via
presenta una bella pendenza e che, metafora, la strada del
matrimonio è tutta in salita. Secondo il Gigliarelli, la via
prende il nome da un episodio qui avvenuto nel 1351. Una certa
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Marta di Giapeco promessa sposa a un tale Armanno, fu da lui
improvvisamente abbandonata, si ammalò e si ritrovò in fin di
vita, si disse, per la fattura di tale Luminuccia. Per fortuna
il  giorno  della  festa  della  Madonna  di  Monteluce,  15  di
agosto, il parroco di Sant’Andrea sciolse la fattura: Armanno
tornò, Marta guarì e si sposarono. Il giorno delle nozze la
sposa attraversò la via tra grandi festeggiamenti.

Un lavoro tradizionalmente femminile che può in certi casi
valicare il confine tra l’artigianato e l’arte è il ricamo.

Margherita Lazi, l’agopittrice è nata a Perugia alla fine del
1700.

All’accademia di Belle Arti di Perugia è conservato un suo
ritratto con scritto sul retro “Ritratto di Margherita Lazi
Perugina  Celebre  Raccamatrice/Luigi  Cochetti  Romano/Dipinse
nel 1818” .

In relazione con i più stimati artisti di Perugia e fuori,
creò presso di sé una sorta di centro d’arte.

Scrive di lei Angelo Lupattelli nella sua Storia della pittura
del 1895:

“Iniziata  pure  dal  Labruzzo  agli  studi  del  disegno  fu  l’
agopittrice Margherita Lazi, che sollevò il ricamo a tanta
altezza da prender posto degnamente fra le arti belle”.

Arte è anche il canto.
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Giuseppina  Pasqua  (Perugia  1852  –  Budrio  1934),  cantante
lirica, debuttò a 14 anni al teatro Morlacchi di Perugia nel
ruolo del paggio ne Il ballo in maschera. Cantò alla Scala, a
Parigi  e  in  molti  altri  teatri  esteri.  Celebre  la  sua
interpretazione  di  Amneris  nell’Aida.

Verdi la definì la migliore e la più completa esecutrice delle
sue opere e volle affidarle la parte di Mrs. Quickly al teatro
Argentina di Roma per la prima del Falstaff (1893). Fu la sua
ultima interpretazione prima del ritiro dalle scene.

(fine prima parte)
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